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senza soldi, senza casa

PANE QUOTIDIANO E RON-

DA DELLA CARITÀ E DEL-

LA SOLIDARETÀ: DUE AS-

SOCIAZIONI CHE DANNO

CIBO E VESTITI ALLE FA-

SCE PIÙ POVERE DELLA

POPOLAZIONE MILANESE

S ono le nove di sera, entri in
stazione,giriadestrae infon-
do, suduebancali impilatida

Nicola, è già tutto pronto: puoi
avere unpanino (con würstel, pro-
sciutto o formaggio a seconda dei
giorni),unbicchieredi latteoditè,
unamerendina anche.Sehaibiso-
gno di coprirti non hai che da
aspettare le dieci, quando tutte le
cibarie sono ormai finite e comin-
cia la distribuzione dei vestiti: dai
borsoniesconogiacche,pantaloni,
camicie.SoloperNicola(lesuemi-
suresonoextralarge)èdifficiletro-
varequalcosacheglivadabene;gli
altri, nonostante un briciolo di
confusione, qualcosa che calzi la
trovano sempre, e si raccontano di
comestannobeneconquelgolfino
o questo giubbotto impermeabile.
Altri sacchetti più piccoli conten-
gono biancheria intima: se hai bi-
sogno di un “cambio” puoi chie-
derlo.

Intorno al bancone di distribu-
zione ci sono quattro donne: Ma-
gda,Giovanna,Ornella eAlba.So-
novolontariedellaRondadellaca-
rità e della solidarietà, un’associa-
zione laica nata a Firenze nel 1993
(oggi è diffusa in 33 città) con l’o-
biettivo di portare assistenza in
strada achinehabisogno:“barbo-
ni”, senza fissa dimora, giovani
sbandati, extracomunitari. A Mi-
lano la Ronda è arrivata nel luglio
dell’anno scorsoe contaunaventi-
na circa di volontari (soprattutto
donne);hannoiniziatolaloroope-
ra alla stazione di Porta Garibaldi,
poidi seguitosonostati alla stazio-
ne delle Ferrovie Nord in piazzale
Cadorna, all’Arco della Pace, in
piazza Vetra e ora sono ritornati a
Porta Garibaldi. Due sere alla set-
timana, il lunedì e il giovedì, dalle
21alle22.30.

«Alla stazione di Porta Garibal-
di - spieganolequattrovolontarie-
ci sono soprattutto senza fissa di-
mora italiani, con pochissimi casi
di dipendenza da alcol odroghe.È
ungruppotranquillo, quasi geloso
della sua integrità: quando siamo
tornatequi dopoalcunimesidi as-
senza, hanno avuto paura che ci
portassimo dietro i disperati della
Stazione centrale. Vengono qui
perché a Milano manca un centro

di bassa accoglienza, completa-
mentegratuito e senza l’obbligodi
presentare un documento, e allora
preferisconodormireper terra,av-
volti nei cartoni. L’altra sera però
la minima è già scesa di notte sui 6
gradi e i nostri sono molto preoc-
cupati, perchégira lavocecheque-
st’inverno il centro della Protezio-
ne civile di via Barzaghi non verrà
riaperto».

Chetipodiinterventofate?
«Innanzitutto cerchiamo di tam-
ponare lafameeilfreddo.Poibiso-
gnacapiredichetipodiintervento
c’è bisogno. Molti casi ci sono se-
gnalatidallaCaritasodaaltreasso-
ciazioni di solidarietà. Troviamo
giovani tossicodipendenti che ci
chiedono aiuto e noi ci diamo da
fare per metterli in contatto con le
strutturepubbliche e privateper il

loro inserimnento. C’è anche chi
chiede di essere assistito per qual-
chepraticaburocraticaovisitame-
dica. Stiamo seguendo ad esempio
inquestesettimaneunuomosenza
fissa dimora, che è in attesa della
sua pensione per poter dare la ca-
parra per affittare un monolocale;
ma ha lavorato soprattutto in Ger-
mania e quindi le pratiche buro-
cratichesonolungheecomplicate.
Noiloaiutiamoaresistere».

I bisogni cheaffrontatesonomolto
immediati.Mavichiedonosoloci-
boevestiti?

«Spesso le persone che incontria-
mo ci chiedono anche solo di par-
lare, di poter stare semplicemente
in compagnia. A volte ci capita di
passare anche più di un’ora ad
ascoltare quello che un ragazzo ha
da dirci, senza aver apparente-

mente concluso nulla.Oltrechedi
pane evestiti, hanno bisognodi fi-
ducia, di vedere che c’è qualcuno
che crede ancora in loro. Altri-
menti si buttano giù e recuperarli
poi diventa un’impresa quasi im-
possibile. Vogliamo dare molto
spazio anche al rapporto umano.
Non ci interessano le associazioni
di volontariato che puntano solo
sull’efficienza, sull’efficacia im-
mediata dell’aiuto: non vogliamo
essere solo manovalanza, ma en-
trare in contattodiretto con leper-
sone. Ancheperquesto cerchiamo
nuovi volontari, perché se saremo
dipiùavremoanchemaggior tem-
po a disposizione per ascoltare
quelli che ci chiedono aiuto. Noi
non abbiamo una sede dove rice-
verli con comodo, la strada è il no-
stroufficio».

Incontrate anche molti extraco-
munitari?

«Qui a Porta Garibaldi pochi. Le
loroperòsonolesituazionipiùdif-
ficili, quelle che ti danno la sensa-
zione di non riuscire a combinare
nulla. Ti chiedono casa e lavoro, e
tunonhairispostedadare.Noiab-
biamo un marocchino, in Italia da
un anno e senza permesso di sog-
giorno. È gentile ed educatissimo,
non pretende mai nulla. Al suo
paese faceva il camionista, ma qui
non c’è modo di aiutarlo. Con il
passare delle settimane vediamo
accrescere il suo decadimento fisi-
co e anche la sua fiducia. Ci sentia-
moimpotentieabbiamopaurache
prima o poi possa finire in altri gi-
ri».

Di che cosa avreste soprattuttobi-
sogno,ora?

«Di notte per strada, le istituzioni
pubblichenon ci sono.Se incontri
un’emergenza, puoi chiamare solo
polizia, carabinierieambulanze.E
quelli chemandialpronto-soccor-
so, se non sono proprio dei casi di-
sperati, te li mandano indietro
senza nemmeno guardarli. Tocca
allora ai volontari curare quelle
piccole infezioni che diventano
spesso un problema serio per chi
vive perennemente in mezzo alla
strada. Quando due ani fa in Sta-
zionecentraleci ful’emergenzapi-
docchi, toccò ancora a noi prende-
re inmanoil rasoioerasareleteste.
Ma noi oggi avremmo bisogno so-
prattutto di un assistente sociale,
di una persona professionalmente
preparata a cui riferire dei casi che
troviamo per strada. In fondo noi
non siamo nessuno, solo delle vo-
lontarie. Ma il nostro grande so-
gno sarebbe avere un pulmino per
poter girare per la cittàdinotte, fa-
re una vera e propria ronda. Dove
vedi un “fagotto” buttato giù per
terra, ti fermi:glidaidellecoperte,
una bevanda calda, gli chiedi che
cosa puoi fare per lui.E poi ci sono
leprostituteminorenni,soprattut-
to albanesi: con un pulmino si po-
trebbe almeno avvicinarle con un
medico e un’infermiera. Scambia-
re magari solo due parole, una be-
vandacalda.Vedremo...».

I N F O
In cerca
d’aiuto

Leassociazio-
nidelvolonta-
riatosono
sempreincer-
cadipersone
chepossano
dareunama-
no,siapre-
standodiret-
tamentelalo-
rooperache
fornendo
l’aiutoneces-
sario, inbenio
denaro.Eccoi
numeridi tele-
fonodella
Rondaedel
PaneQuoti-
diano.Ronda
dellacaritàe
dellasolida-
rietà: tel.
0348.2235107.
Servonoco-
perte,sacchi
apelo,giub-
botti,maglio-
ni,scarpe,
pantaloni,ci-
boconfezio-
natoalunga
conservazio-
ne.PaneQuo-
tidiano:
02.58310493.
Oltreaivolon-
tari“generi-
ci”,sicercano
“urgentemen-
te”personein
gradodigui-
dareimezzi
periltraspor-
todellemerci.
Einoltregene-
rialimentari,
mobili,gio-
cattolievesti-
ti

P o v e r t à Sono migliaia le persone che ogni giorno a Milano
vengono nutrite e vestite dal volontariato
L’opera di assistenza di due associazioni laiche

Sulla strada con pane e latte
ma i primi freddi fanno già paura
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Due ”barboni”
dormono sugli
zoccoli
di granito
della stazione
Centrale
di Milano

foto
Scianna

L’ i n t e r v i s t a

«Mezza pagnotta a testa per tirare avanti»
«È l’unicoentechedàdamangiareaibi-

sognosi fuori dal monopolio religio-
so». Carlo Cannara Rolly è orgoglio-

so del suo Pane Quotidiano, società nata nel
1898 a Milano e di cui è presidente dal 1981.
Aggiungesubitocheluinonèun“mangiapre-
ti”, ma «quella Chiesa che mette in giro cam-
bialisull’aldilà,sicurachenessunoverràmaia
presentarsi per lo sconto...». Nell’elenco dei
suoi “alleati” (leditte che gli danno lamateria
primaper il suo lavoro), accanto aBarilla,Yo-
mo, Centrale del latte, ecc. ecc., Rolly ha mes-
so in bella vista anche “Massoneria Italiana
PalazzoGiustiniani”.Eanchesenonlodice,è
unodiquelli che ilXXsettembre lo festeggia-
noancora.

Oggi la Società del Pane Quotidiano è una
realtà solida: ha due centri di offerta di cibo e
vestiti, uno a nord in viale Monza e uno a sud
invialeToscana.Ognigiornosenevanno250
chilogrammi di pane e circa 500/600 vestiti;
l’annoscorso sonostate servite237.047perso-
ne.“Ritiraresoloquellochesimangia”èscrit-
tosulprimocartellochesivedeall’ingresso; la
coda dipersoneè lunga,ma veloce eordinata:
in unamano si riceve la pagnotta enell’altra il
formaggio. Oggi è una bella giornata di sole e
si può mangiare all’aperto, altrimento all’in-

terno ci sono panche e tavoli in legno donati
da una ditta che doveva rinnovare il suo arre-
damento.

Classe 1921, Rolly dichiara di avere vissuto
abbastanza per riempire la vita di un uomo di
150anni.Cinereporter egiornalistadi succes-
soconlaRai,hagiratopiùvolteilmondo,aco-
minciare dalle Olimpiadi di Melbourne del
1956. Sul braccio destro ha un tatuaggio, che
ricorda il suo periplo del globo con la nave
Montecuccoli, e sulla testa un berretto blu da
marinaiodelMaredelNord.Lasuascrivania,
qui nella sededivialeToscana, è ingombrasi-
no all’inverosimile, alle spalle e sotto vetro lo
storico gonfalone della Società del Pane Quo-
tidiano.

PresidenteRolly,checos’èquelpiccolodistin-
tivorossochehasulberretto?

«Èunvolanted’automobile conla scrittaMil-
le Miglia. Lo possono portare solo quelli che
hannoconclusolagara.Nel1948misonoclas-
sificato decimo ad una media di 107 chilome-
tri all’ora, guidavounaMillecentoStanguelli-
ni-Bertone. Pensi che chi ha vinto, a 117 di
media, erauncertoBiondetti che eraalvolan-
tediunaFerrari.QuialPaneQuotidianosono
arrivato nel 1981, appena andato in pensione
dalla Rai. In realtà pensavo di ritirarmi sulle

montagne intorno a Bangkok a fare il ricchis-
simonullafaciente.Ma ilPaneQuotidiano,di
cui erounvecchioamico, stavamorendo,non
aveva più fondi. E allora sono rimasto a Mila-
no,senzarimpianti,neancheperlabellainfer-
nierachemiattendevainThailandia».

Come sta andando il primo anno del vostro se-
condosecolo?

«A fine settembre, per i primi nove mesi del-
l’anno, abbiamo registrato un incremento di
quasi il 20% rispetto allo stesso periodo del-
l’anno scorso: siamo passati da 165.201 a
198.778 persone servite. Ma se noi andiamo
bene, vuol dire che la società va male, che ibi-
sogni, anchequellipiùelementaridiciboeve-
stitiaumentano».

Qualèlavostrafilosofiadiintervento?
«Restiamo fedeli alle origini, a quel febbraio
del 1898 quando Edoardo Banfi (apparteneva
ad una famiglia di droghieri) si inventò la So-
cietà del pane Quotidiano, il cui scopo era di
distribuire 250 grammi di pane a persona, da
consumarsi sul posto, a chiunque si fosse pre-
sentato. Con l’aggiunta di una frase, che noi
ancora oggi mettiamo bene inevidenza all’in-
gresso dei nostri due centri: “Fratello, qui
nessuno ti domanderà chi sei, né perché hai
bisogno, né quali sono le tueopinioni”.Pochi

mesi dopo, il generale Bava Beccaris rispose
conlecannonateachichiedevapane.Rispetto
a un secolo fa abbiamo solo cambiato le dosi:
ognimattina, dalle 9alle11,diamounamezza
pagnotta di 300 grammi a testa, con l’aggiun-
ta,asecondadeigiorni,di formaggio,latte,yo-
gurt, salumi e anche dolci. Il tutto per rag-
giungerequelle 1.500-1.600calorienecessarie
a tirare avanti per la giornata. Per il resto non
facciamo domande a nessuno e rispettiamo
tutti».

Macosì non rischiate di dare anchehachinon
nehaeffettivamentebisogno?

«Èlastessadomandachemihafattoilsindaco
Albertini. E io gliho risposto: “Perché toglie-
readunavaro ilpiaceredirisparmiare7-8.000
lire al giorno?”. Da noi vengono persone di
tutti i tipi, a cominciare dalle pensionate con
la minima che non ce la fanno a tirare la fine
del mese, per arrivare a chi sta attraversando
solounperiododiindigenza:mangiailnostro
pane solo quel giorno in cui ne ha bisogno e
poi magari non torna più. Nella sede di viale
Monza,achi lodesideradiamopacchidipasta
al postodelpane:danoinonvengono solodei
disperati, ma anche gente semplicemente po-
vera. Ci capita a volte di fare opera di colloca-
mento,ditrovareunlavoroagentechecichie-

de aiuto: in questi giorni ad esempio stiamo
cercando di sistemare un giardiniere. Oggi il
50% dei nostri “clienti” è rappresentato da
extracomunitari e un giorno ho sentito dei
mugugni della gente in fila pere ricevere il ci-
bo: “ci sono troppi di loro”, “noi milanesi do-
vremmo avere la precedenza”, ecc. ecc.Eallo-
ra ho fatto subito appendere un nuovo cartel-
lo: “Il PaneQuotidiano non èun dipartimen-
todelComunediMilano”».

Mi pedroni la curiosità, ma perché il tetto del-
l’armadioèpienodibambole?

«Celehaportateunoenoinonleabbiamobut-
tate. Le teniamo anzi in mostra, magari passa
di qui un appassionato e le compera. Cerchia-
mo di non buttare via nulla di quello che ci
vieneofferto: tuttopuòritornareutile.Avolte
però ci trattano come se fossimo dell’Amsa,
l’azienda milanese di raccolta dei rifiuti: ci
chiamano per darci dei mobili e, quando arri-
viamo, ci accorgiamo che era solo una scusa
per liberarsi di robavecchiadall’appartamen-
todelquintopiano».

Oggiquantineaveteserviti?
«Qui invialeToscana536, invialeMonza390.
Siamosotto lamedia,maoggic’eralosciopero
ditramemetropolitane».

Bru. Ca.


